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Presentazione 

di Everardo Minardi


			Al centro di questo testo non ci sono docenti, professori, ma studenti, giovani che sempre più spesso devono essere ordinati, seguire regole di vita e condotta, studiare e dare esami. Però non hanno voce.


			Sembra spesso che la posizione dei giovani oggi non sia al centro della comune considerazione, se non per gli effetti che producono fatti ed eventi negativi in cui i giovani sono coinvolti direttamente o indirettamente.


			La visione che si ha dei giovani e della loro condizione è quella di un non riconoscimento della centralità della loro matrice generazionale, di una marginalità che non dà origine e non giustifica comportamenti reattivi se non di tipo individuale.


			Si è molto lontani da una rappresentazione della condizione giovanile come la matrice di un movimento collettivo, di azioni di gruppo volte alla ricerca del cambiamento, di contrasto ai vincoli della tradizione.


			Ciò che appare dai media, non solo dai mass media, ma anche soprattutto dai social media è il carattere individualistico di una condizione dei giovani, che se hanno un nome, non hanno però voce!


			L’immersione poi in una società caratterizzata dalla dinamica di consumi, a cui si accedeva solo individualmente, ha reso la presenza dei giovani periferica; irrilevanti per decisioni strategiche all’interno di una economia che misurava la loro presenza in virtù della loro sottomissione a beni e prodotti che si traducevano in una moltiplicazione di gesti di consumo, privi delle condizioni di partecipazione e di condivisione che appartenevano alla tradizionale cultura dei giovani riconosciuti e riconoscibili all’interno di una società che li preparava alle nuove tappe della cittadinanza.


			Ora i giovani sono presenti, aderiscono, consumano e devono seguire i percorsi e le regole di una istruzione e di una formazione al lavoro e alla professione che li rende riconoscibili e riconosciuti al termine del loro percorso prescritto e definito. Da ciò la condizione per l’accesso al mercato di una economia e di una società che li riconosce in virtù della loro competenza ed affidabilità nel campo dove si muovono e si affermano individualmente.


			Ma quell’ordine sociale che sembrava l’esito naturale del processo di cambiamento di una società sempre più connessa e complessa, e che lo si voleva affermare e riconoscere come l’esito di una trasformazione strutturale di una economia e di una società che voleva affermare e rafforzare la propria autonomia e autosufficienza, si è interrotto per un fattore imprevisto e che si considerava forse imprevedibile: una variabile non sottoposta a controllo, l’invasione di un fattore incidente sulle condizioni di salute e di integrità bio-psichica e fisica, il Covid 19, che si è tradotto non solo in una pandemia, ma anche in una vera e propria sindemia.


			Le conseguenze di questo processo di tipo non particolare, ma globale, non sono forse ancora state sottoposte ad una valutazione plurivalente, ma l’impatto prodotto sui diversi aspetti della vita individuale e collettiva si è rilevato di diffusa rilevanza, così da generare temi e problemi di particolare spessore ed interesse sia sotto il profilo dei bisogni e delle domande di salute, che delle condizioni di vita e di relazioni sociali in un contesto sociale e culturale dove l’individualismo era dominante.


			Sembra essere tornato al centro dell’interesse una dimensione, la prevenzione, che aveva perso la sua rilevanza; i problemi nella vita individuale sorgevano quando intervenivano condizioni di non piena integrazione e funzionalità nella dimensione biologica e fisica, a cui si rispondeva con un sistema organizzato di prodotti bio-farmaceutici e di interventi specialisti con il supporto di tecnologie finalizzate, volte alla risoluzione dei problemi di integrità fisica e sociale.


			Prevenire e fare e organizzare prevenzione nei confronti dei Covid attuali e futuri implica però un cambio strategico di prospettiva: dalla subordinazione ad un sistema garantito di Welfare (Welfare System) occorre passare ad un insieme di azioni, pratiche, relazioni condivise che portano al centro delle strategie di intervento la dimensione della cura, con il conseguente insieme di attività volte a prendersi cura l’uno dell’altro. Si potrebbe parlare in questo caso di un Community Welfare.


			Per cominciare ad interrogarsi sulla cura e sul prendersi cura non è però necessario rifarsi ad autori noti, sociologi accademici o pratici e professionali, ma ci si può mettere in ascolto delle voci che hanno cominciato a manifestare e a comunicare la propria riflessività attraverso le pagine di questo testo.


			Parlando di cura e del prendersi cura i giovani che prendono voce nelle pagine seguenti, non hanno necessità di fare citazioni o di rifarsi a documenti ufficiali o di ricerca, ma di manifestare le proprie riflessioni e considerazioni all’interno di un contesto di studio, dove la certificazione accademica è già risolta e la comunicazione interna al gruppo di studio e di lavoro ha la possibilità di manifestarsi e di rendersi condivisibile. Anche attraverso un mezzo di comunicazione, un libro, che oltre alla sua matrice digitale (e-book), può diffondersi attraverso lo strumento tradizionale del libro di carta.


			Le proposte di riflessione, che di seguito si possono attentamente leggere, non sono da consumare (imparare per un esame e poi abbandonarle), ma da condividere, sviluppare, ampliare, completare affinché diventino un knowledge di tutti, una sorta di bene comune da cui tutti i giovani, non solo quelli di quel gruppo, possono muovere nuovi passi per un percorso che li porti a prendersi cura delle persone, dei gruppi, delle comunità che stanno vivendo con difficoltà il non facile momento presente.


		




		

			
Introduzione

di Paolo Patuelli1


			Gli scritti che seguono questa specie di introduzione sono riflessioni liberate dal vincolo istituzionale nel quale spesso è annodata la relazione tra professore e studente, chiusa com’è nella cornice di un’aula e scandita dalle regole che governano i tempi della formazione accademica. A corso terminato e incassate le valutazioni di esame, l’incontro tra chi scrive e gli effettivi autori del libro - educatori professionali nel futuro prossimo - si è spostato nell’informalità del fuori accademia, appoggiandosi al bancone del bar davanti a molte tazzine di caffè. 


			Quel piano orizzontale - a volte un comodo tavolino circondato da una decina di sedie - ha fatto da scenario alle nostre discussioni, aprendo un confronto fatto di convergenze e divergenze, dubbi, incertezze e ragionamenti governati molto spesso da tanti “a prescindere”. Ascoltare e ascoltarsi, prendersi cura del discorso, non lasciare che le parole esauriscano il senso dello stare insieme: questo è quello che è accaduto e che ha dato il via ad una idea comune: mettere insieme un testo. Dire la nostra su che cosa sia la cura, anzi meglio: il “prendersi cura”. Una discussione intragenerazionale e – con il sottoscritto come rappresentante della categoria – intergenerazionale. 


			L’esperienza di chi guarda verso il futuro, non solo professionale, con aspettative e speranze di fare qualcosa che serva, che incontra chi un po’ di vita l’ha, in qualche modo, vissuta e che prova - per deformazione professionale (domanda: che cosa fa il sociologo professionale?) - a prendersi cura di un discorso di cui ognuno sente su di sé una parte di responsabilità. Un intreccio comune di pensieri sul “prendersi cura dell’altro” che prende corpo attorno al tavolo di quel bar e si fa a poco a poco progetto di scrittura comune.


			L’ambizione di questo testo non è certamente quella di superare varchi intellettuali su quanto le scienze umane dicono oggi sul tema della cura. È piuttosto un album fotografico che raccoglie sguardi diversi sul tema. Stili differenti di scrittura, riflessioni su vita vissuta e suggestioni narrative si incrociano nel testo dove gli autori non mostrano i muscoli del sapere e della retorica del testo scientifico, ma danno spazio alla ricerca di una loro verità sul prendersi cura, perché è quella verità che dovranno poi portare sulla scena nella loro professione futura. 


			Un’ultima riflessione da sociologo clinico. Molta sociologia parla di minoranze, poca sociologia affronta la questione dello “stato di minorità” che attraversa la vita quotidiana di tutti. Che cosa sia lo stato di minorità ce lo spiega bene Daniele Giglioli, che di mestiere non è sociologo, ma docente di letteratura:


			
“Se c’è oggi un’esperienza condivisa è un senso di impotenza, di mancata presa sugli eventi, di inibizione alla prassi. Non si dubita più se la realtà esista o se sia costruita. La dominante è pratica: la realtà esiste e io ne avverto il peso, solo non riesco a farci nulla, col dubbio se non sia io a non esistere davvero, a non esistere in modo significativo. Che io ci sia o non ci sia è ininfluente. Altri agiscono, altri decidono”2.


			
Lo stato di minorità è, perciò, una condizione non solo esistenziale, ma un elemento del presente sociologica-mente rilevante. Quelle che gli scienziati umani (dagli antropologi, ai sociologi fino agli economisti) hanno sempre chiamato “minoranze”, disegnandone i profili per identità e appartenenza, a ben vedere non sono altro che persone (accomunate certo da un qualcosa che le rende simili) che condividono, all’interno di contesti sociali differenti, uno stato di minorità di cui se ne fanno o potrebbero farsene qualcosa. Sottoposte a forme di dominio e violenza simbolica, direbbe Pierre Bourdieu3, la voce di chi è in stato di minorità non è presa in considerazione da chi sta nella cabina di comando, il quale ha come interesse-guida che il suo comando si perpetui e che le voci dissonanti con questo obiettivo perdano la presa sulla realtà (indirizzate e sedotte verso un rassicurante immaginario consumistico, humus ideale per l’indifferenza). 


			Le nuove generazioni ritengo essere, in buona parte, all’interno di questa condizione: il loro dire e il loro fare scivola nel discorso sociale traghettandole in uno stato di minorità nel quale ciò che assume consistenza sta in ciò che del loro dire e del loro fare se ne può fare il mercato e chi, sottoprodotto politico di esso, amministra la quotidianità di tutti dettando le regole in tempo presente dove nulla può cambiare. Per la regia di questo brutto film nel quale i giovani sono immersi, c’è un tempo per formarsi e un tempo per lavorare, c’è un’età dell’innocenza e una dove gli sarà permesso calpestare l’altro per dare spazio alle proprie ambizioni, e così via. 


			Quello che la sociologia può fare è smascherare questa forma di realismo (per intenderci, quello che Mark Fischer chiama “realismo capitalista”4) dove ognuno deve parlare e fare rispettando regole non scritte che non sono altro che abitudini apprese, condizionamenti all’essere indifferenti come modalità giusta per stare al mondo.


			Prendersi cura degli altri non è allora una semplice regola morale, alla quale si dovrebbe aderire per arrivare ad una convivenza pacifica, ma è anche uno spazio politico per affrontare insieme quello stato di minorità nel quale, chi più chi meno, tutti siamo immersi: nuove generazioni in primis.


			Le parole di coloro che hanno di fatto scritto questo testo – appartenenti, come unica caratteristica che li accomuna in queste pagine, alla nuova generazione di educatori professionali - vanno prese molto sul serio. Perché saranno loro - o meglio: sono già loro - ad aver preso la questione della cura molto sul serio, implicandosi da subito in un tema che segna la loro esistenza attuale e futura e quella di coloro di cui si prendono e prenderanno cura come professionisti, ma soprattutto come persone responsabili.
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					1 Sociologo clinico e counselor ad orientamento psicoanalitico. Professore a contratto in Sociologia Generale e Sociologia giuridica, della devianza presso la Facoltà di Medicina dell’Università degli Studi di Brescia
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